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Al molto Magnifico Sig. 

]1 Signor 
GIROLAMO MAGANZA: 

E al defiderio mio , come anco 
all'obligojche tengo con V. S. 
non ho fin qui fatto fegrìo di 
fatisfattione, auuiene (molto 
Mag. Sig.) perche nonm'è venuto perle 
mani cofa giamai, della quale à quello po 
teflì valermi per indumento. Mahora,che 
fon dal Cielo fauorito di occasione, per 
farfaptxe in parte al Mondo l'affettiona- 
ta feruitù, che con lei tengo, le dedico,& 
à lei (per dir così) appoggio quella Ope- 
retta^ auata dalle famofe No ut Ile del Boc 
cacio, già fatica di chi ben douete faperej 
la quale, fc farà con tale affetto riceuuta, 
& benignità conferuata, con quanta ri- 
uerenza, e iimplicità di core li vien per 
me porta, edonata , non dubito che i ma- 
ledici le fiano per nuocere : & qui le ba- 
cio humilmentele mani . 
Dalla Stamparla, li io. Maggio 1C1 ». 

Di V. S. Seruitore 

* mm ■ — - * 

Giacomo Cefcat/h 
A » Cia- 
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Giachetto fà il Prologo. 

Jv4 tutte r artitcfcal mende fi trinavo, 
$j chi dia la riamiamo l'arti acquiftifi 
Sondatocela più gradi la fulminea 
Profeffion di guerra, $ dimdiiia z 
JS fra tutti i contenti imaginabili , 
Son dipenfier, che*l primo loco tengafi 
La ghta vera, & il piacer inf oliti 
D*vn riamato amanti filitiffìmi. 
Quindi, fe quitte ì ver ,faro infaSibile 
Argimtnti, eli in mi per eirto ver fino 
Tutte le grati*, fauori, e fujfragij , 
Che Mo*di,Dii>Natura, Arte dar poffano ; 
ter che, sfornirò a quitto formidabili 
Affretto, alto terror di tutti gli huomini % 
, Non mi par d'inuidiar quel ferocijfimo 
2)i Mane ; ilqual fe ben fu riguardeuole 
ter valor più d'altr huemo di quel fecole > 
Non fu già tal, che pareggiar doueff fi » 
O y porfi à fcherz^r meco: fevafeiutifì 
l?ofiemo, od ei più tardi, od io più celere. 
He le [ne proue paragone mertana 
Con quelle, eh 9 ogni giorno iofò, terribili^ 
Che fe non fife Amor, cjf* le mie glorit 
Aggiunge compimento , el furor mi tiga 
Per farmi Dio di Marte, e Dio di Veneri 5 
Giuro per la pt fante Claua rumda , 

Al Ch arm 




PROLOGO- 
Ch 9 armo la man di' quel vigliacco d* FI erede. 
Che fol con quefla fpada lucidi ffim* 
Tarei tremar la terra* limar, e l'aria, 
X itati i mondi % f e foGerdue mtllia j 
JE porrei tanta ccnfufiònfrà gli huomini'i 
Che molti braui h iurian poi dtfìderio, 
E cerche fi un fuggi* * l t "è ti ole 

Mio braccio in ognf^buco fo* terraneo 5 
IL fìarian volontier in becca a Cerbero* 
Cotanto minferpen to , e minluciftro 
Quando tirata pafften mi domina: 
Ma Amor in modo rintuzza, e debiliti 
Le forze mie con quel itati igìio amabile* 
Che và porgendo altrui, che fen^ctdulbiè ' 
Tutto mi face humìl , e tanto Jrre/lami JSL 
Di f attor* ch'io mi chiamo beati fimo ^ 
Sopra quanti gi^mài nacquer di femin* • 
Onde, sì per tornar otte pur pafchwfi 
Quetti occhi meor di quella luce fulgida , 
Ch 9 e fuo ciho 5 sì aneti .perche non caufino 
In voi le mie parole tamburi fone 
Quale* horror, 0 tumulto , onde impedifcajl 
Quella, chor feie per vdir Comedi*', 
Voglio partir ; m 1 ben afe fìcuroui, 
Che fenon fiate cheti, & iodi itibito 
Me'n /ilio fuori >ein modo tremar faccioni 
Che nflerete vn mefe paralitici. 

affi* 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Andreuccio Mercante Genouefe folo . 

Molto pucfft acquifiare , e molto perdite* 
Come lt forti In fortuna varia 
Chi de l'ingordo mar pori fi in arbitrici 
Di quefio io tojfo certa fede f amene , 
Che tante vrlte^ch' io fon meffo in animo 
Di voler far muìupltce il peculio , 
JFidÀdo al mar\e à t vèti hor buoni, hor peffimi 
JL merci,erobba, e f angue, evita, & animai 
Altune volte ht fcorfo feliaffimo 
Il mio viaggio ptu ch'alcun siniagini , 
Tornando con danari, e merci al doppio : 
Ma mentre mi raccordo pel contrario 
1 il enti, lt fatichi & i pericoli, 
Che vi fon più ctialnoue euidentijfimi 
JE de la robba, e de la. vita propria , 
Pauento tra me flejfo, equall' hor<vienmene 
Alcuno infantafia, mi raccapriccio 
In modo tal, eh* io tremo, e fudo gelido 
Su dor % che l* agghiacciato f angue emanami : 
Ne so corri io fa >\ viuo, e J ano. e valido . 
Pur mi r amenta tffer da vn nembo horribilt 
(^A punto poco lontan da queft* ifcia ) 

A 4 JiJT*-- 



* ATTO 
Aft alita la naue oue noi tram* 

t Con venti* e con procelle horribiliffimi , 
£/ io, che meco hauea, lajfo, vna giouine 
Mia forella [ubi ricordo} detta Giulia ; 
La quale à ca/a io conduce* da Caput , 
Deu'era Hata fempre, infin da piccioU 
Jn ca/a d*vn Mercante ricco,e nobile 
Detto Mejfer Torna/o de gli H onori] j 
£7 in quella fortuna albor la mi/era 
Quando ogri* uno di noi faluar cercauafi 
Chi nel battello, § chi con altra pratica , 
Menu tra il legno rotto, marcio, e logoro. 
In quella confufione , o che annegaffefi , 
C? non so come f off e, io feci perdita 
De la predetta, oltre altre robbe,e mobili. 
Che meco haueuo, e ancor feci il pofftbile 
A fduarne me Beffo, di che il postero 
Mio padre Gianni, e mia madre ? oli fila 
tianfer tanto, chequafi lafciar l'anima: 
feuera Giulia, homai farebbe in effere, 
Cti etanto tempo>ch*à pena ricordomi : 
Hauea albor difnou ani,hor trctahaurebbene. 
Ma fa come fi vuol, fe Mejfer Domene- 
Dio bauerà ordinato , che morirmene 
lo debba in mar, per me voglio, ch'adempia)* 
H fuo voler j almtn non morrò p onero 
Come haurei fatto, quando ero più gioueno. 
So» giunto con miei legni qui in Sicilia 
Con poca mercantta,per me arreccataui, 
Che l'ho venduta tutta qua fi f abito. 
IfC9 tfotdit ch'à pena pofio reggerli j 

So* cinquecento feudi d'eJJigihU 

Afe 
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M onota> che in eterno meco portoli 
Adoffo j e poich'alno non refta voglìomi 
Andar vn poco a fp*Jp> > fin ch'appropri/ 
Il Cielo i venti per tornar a Cenoua 
A riueder la mia donna bellifftma , 
€h'vn y heraparmtvn mefe,vn anno,vn fteclo^ 
E i miei parenti ancor doue di/correre 
De 7 fatti nofìri fi potrà con commodo , 
& trouar firada, eh 9 io per moglie piglila, 
Che so, eh' anch' efla n'ha gran defiderio. 

SCENA SECONDA. 
Emilia. Cortegiana, c deride Ruffiana. 

A Che fin fafeondelìi T 
Tacì il canchero 
Ti mangi , hai tu veduto la pecunia ? 
Im. Cesi non hauef?io> Uffa, vedutala. 

Che' l veder ricco altrui miferia accrefeemi . 
Cle.Son dipenfiero $ affretta^ in fomma^ 0 Venere 
Aiuta le tue ferue : à quefio homunculo 
Semi tiefte il mio difegno nobile 
Ter Dio \uffo lafyelta, e truccar fatetelo 
tér la calcofsuj • 
JEm. E come ? e y fia imponile j 

Vn mercan te fuo pari al donar auidr 
Jrima Hretto il terrà, ne poi m imagi no r 
Che di noi al tre alcuna voglia ferbifi 
Nel petto fuo, fon troppo afiuti, e pratichi • 
CLSorella, à mio giudicio, egli e vna pecora* 
£ toferemlo À nofiro beneplacito. 

A $ W 



10 ATTO 

II or la fesa far à deride , & al Diauolo, 
Che a chi fa mal non tt mai fìanco,o fatto 
Di prtftar ogni aiuto, ogni fujfragio . 

Tm.Alfin non c/edo nulla . 

Ci. Se* una beflia ntuto*. \ *.\ itbwn K 
Et hai me ancor per tal ,cW ogn hor beffeggimi ; 
Ma fecredèr&on vuoi à le mie chiacchiera 
Sia per tuo peggio ; in ciò più non impazzomi. 

Em.Deh vita mia non ti f degnar* ti [upluo % 
Da te dipende ogni mia fpeme>e gaudio. 
Prego non mi mancar J "e puoi ,f occorrimi. 

Ci. Io non fon la tua vita - y io fono il tojfico 9 
E vorrei , che chi m ode hor hor mangiatemi. 

.fion so peréke.di tbe.pd(3& 'i 
Ti det pur ricordar con quante afiutie 
lo ti f nmpai fou etite {ben dfr^foU^ «y 
Lavua da la fame* edai pericoli. Jr\ 2* 
Hor sii poneftì mente à quella hi/lori a , 
Che così non volendo hi .raccontataci ? 
Im. Di che > defuoi 'naufragio de' fuoi crediti ? 
Non mi#*cf>ordo ben.„ \ ^ . V,I> 

Ci. Dico la fauola , * 

Ch'egli ha narratale à tutti fatta publica. 

Del fucceffo di fua fordla Giulia. 

Tien quefio nome à mente : che ferii irmene 

lo veglio in quefio cafo j e da lui proprio 

Tiacemi h<*ucr udito tutto il feguito . 

Tenfo, che tu ti finga queffa gicuane, , 

JE con profertQnuoue,ecoriefi\fime> 

Doppo molte carenze, che tu inuitilo 

A cenar nofeo meo à dormir tengalo > 

Quefia notte 5 chi sà ì trotino atfutra 
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Di fari perche $ fai che ? noi getteremmo* 
Perivfcioy che rtfponde in Li tu* camera 
Con arte à rompicol gin per il Gattolo > 
Quefia e buona per rae : parmi in memoria 
H~ucr,chél padre ha nome Giannino Dianolo. 
ì cosi pretto di memoria vjc itomi 
II nomi* dt i 4 madre, >\ * < v n suo * Zi 

%m,Odi. FeJìfila. t aK 

CLO buon, tientelo à mente,e fon da Gcntua,. 
E v minati pt r mare alhor da£apua 3 v 
Dow l * figli* fiati* mfin d% tenera 
fanciulla in taf a d vnhuomo ricchijfimù: 
Detto Mefjer Thomafo: nonncoìdomi 
Ah, sì, M efjer 1 homafo de gli li or. ori/ . > 
La figlia hzun a trentanni i& àia nobiltà? 
Statura &aer tuo non men-conuengono. 

Em . Non so come rie Ica, , o. Cielo aiwftci. 

Ql. Non temer incerta ; d euoao efi ere. 
Da eh" et la perfe in circa ad anni dodeci 
Di de f dotto anni, e?neglio: taci sfoltami. 

Em. E non vuoi , sì fei [ciocci (vo pur dir loti ) 
Ch'ei non conofea fua Jonll^ propria. 
Inori davn altra} 

Ci. Il tutto ti tempo logora ; • >A* iVtCL 

Lui rion fijpràda tanti anni cono/cere 
Teda vn altra : fe afcolii con patien/ia>, x 
Tu fentirai vn billo à & fiftuto ordine* 
Che metter voglio teco, t riufeifemi. 

Quèfio ptjjfier . . 
Em.Madimmiqti{tndorottoji ^iC 
5' 'haura'Jtfil nel letame, e riufeitont <X 
Satà in firad*,fe batte, {e fà ttrtpp'M, 

'A 6. *<■ 



ti ATTO 

Se grida in su la porta, opur dicendosi 
Ingiuriaci domanda i /oidi, enarraci) 
V derido ogni vicin, tutta Uhi/tori*, 
A che partito fiam ì fi sà il negotio , 
Egli fe ne querela, e vn giorno veggomi 
Li Sbirri k torno, e qui per cerimonia 
Ci fan fruflar : eccoci infamia publiche 
Abbonite, affamate, emiferabili : 
E pur, che qualche peggio non rifacciano?. 
Sorella in fomma non voglio intricarmene. 
Ci. A dirti il ver , quefio c tutto il mio dubbi* $ 

Ma, vogliamo ammazzarlo t 
Em.S*haiqueff* animo 

Credo fia buon j ma fefi sà c impiccano. 
Cl.Odi : quefti e per fona fciccca, e timida* 
A mio parer, nenhàne cor ne animo j 
Li far em far e vna paffata horribile 
Da Giachetto, che vada in tanta poi u ere 
Senza Sfornir chi dorme, e fe non credafi 
Trouarfi in pezzi in me d'vn che,d"vn" atimfi> 
JZglife'n fuggirà, chehaurà di grati** 
Zm.Ma Giachetto il farà ? m 
Ci. Dì ctìe tua anima » 

Donali vn bacio , lo farai rifolaere 
In fumo per tuo amor, con quattro ginHj 
Apprtffodapoterfi diman godere 
Due rm ze di vernaccia. 
Xm.A fe che piacemi , 
C/. Andiamo fertrcuarlo,J& apparecchiati 
Di finger ben fenza arroffìrtià temere 
Di cofa alcuna j che farà ? tentiamola , 
^ Se guadagnano e molto^n quefio Tifica 



PRIMO. 

Poco perder potiamo :fei tu in ardine f 

Em. Rabbi nm d'andar adcfìo 1 Afe diffidomi . 

Cl.Và là, ? aiuterò j voglio ben godere 

Quei cinquecento feudi > che ognhor portafi 
Adofio, come dice, fe creppafiero 
Quanti hanno caro il noffro male. 

Em . Hor narrami 

llnomedicofiui, non ho font itole 
A raccontar da lui qui adejjo . 

Cl.O Diauolo y 

Ni anch'io llìò f tntito ; chefaremoci 2 

Em. lo non so mai j Ó* i co fa Xeffentia , 
Ch 9 io non tifappia dir come fi nomini. 
E ve rìhaurem de taltre.fi che ere domi* 
Ctiei fe lo penferà , e freneremo ci 
Ingannate dal nofiro defiderio . 

CI. Non vuò però reflar, ben fentìremtU , 
S'egli farà, come mofira, vna pecora, 
Da la fua bocca ijìejfa : hor tic mi Seguita 
Per quefìa Brada, che ponem dif correre 
Aggiatamente, fenxja perder attimo 
Di tempo, e' Intronarlo fi a più facile 9 

Ew.Ti vengo dietro , e non so doue vadami t 
Sei foggiala mia vita race ornandoti. 

scena terza: 

G iachet to Bullo fol o. 




e r prefo il partito di fuggirmene 

E ir fin rifatti ; fi con ejfe a\zjtjfotni 

A Ulti* 
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A tuffa la brigata do da ridere , 
Dando al nemico ancorr non poco credito • 
Cb y vn par, mio Dio de l*armi>feepoffibile> 
'Et armato di giacco* e di tnanopola , 
JÉ 'Jà Spada, e pugnale, e perfettijfìwo ± fc 
Brccchierpy contro, vn folo inerme , e fonerà 
Con vna meza picca vergognatomi 
Non fia di far qnefiion j ma pur agrezami. 
Yn puntiglio dhonor ; può gloriar jene 
Cofiuipcr tutto 1 1 mondo* di vittori* 
Kon gì amai - y ma sì km d'hauer mofiratcci 
Gran cor, grand* arditezza, animo intrepido*, 
Mentre non ha temuto, sì < magnanimo,; 
Di farrn coeontefa* e prouocarmine . 
§u/fio mi Spjacn vn poco$ e fouenendomi 
Va per U fantafia- che nel fuggirmene 
Alcuna bajlonata molto horr itile 
Yemadi dietro à rinfrefcarmiyil correre.^ 
Di questo io vo vendetta in og?ù fecolo-i 
Non vuo eh* egli fi vanii hauer mai fattomi ■ 
Que/ia burla. Loi ronPi che t o afe oyd orni, 
^ipaJfaviayV.ibìo la Jpada, &alz#la$. 
Xi non ha altre arme in iefla ì il cxpofeiidoli: 
l>er fifl'ahbuftcte poi inpe^zitMgliolL; . 
Tutti quei metnbxi ) ch'ofar farmi ingiuria %% 
%cco il mio jeruidor 5 odi mio {amu,l*% - 

S; C E N A QJsf A R T A*. 
Caprino Ragazzo, e Giachetto.. 

PEr tutta ì& Cittadeic vo cercandone 
Al Magatiti del Sole,àqueidelGaùaro, 
Jfrtf ip borditi, fu\daMef[erÌrofddcimo 

Che, 



PRIMO. 1 
Che vende acqua di vita , itti due frittole 
Ho vinto anco à la mora a Donna Nejpola, 
E ite ho mangiate, e poi per voi veniuane . 
Come fiate patron ? vi fono in gratta} 

Gi. fratello io mi fio mal j nel penfier nafcemi 
Vn dubbio, che mai tri fi a , e difeonfolami : 
Ho receuuto ingiuria da vnhornunculo 3 
Ne so come rifarmi . . 

Ca Eh vn M art e, vn H ercole 

Come voi di tal cof* affanno metttfi ? 
Guarderei fi orto vu giorno^O 1 itti f ubi io 
Lo vedrò cader morto • 

Gi. O come parlimi 

Da Ciceron% da Socrate, e da Vlinìo. 

Ca. Deh non fapcte qu ami à San Bafilio 
Tacefte voi fuggir , come/ti Dianolo 
Haueffcr dietro hzuuto, fcl dal fodero 
Cattando quella fpada incomprenfibile ? 

Gt.Capitafe losoi fai tu > chea Napoli*, 
Sentendo nominar il formidabile 
Mio nome fel ne motfer quattro milita ì - 

Ca m S) di pidocchi forfè, cheli piouono 

Giù per la cappa y horsu che comandatemi ? 

Gi.Etefoldelmiomalcagion potifftma 
( Che pur bi fogna dirlo) e Vince > e fuper.i 
Tutte le f 01 Z£ mie > che par non trouan$iAr jy 
Vn Vancittllcuo ignudo,& oibo % emiftvo 
Yirvia d v.ia Diana t e d % vna Vinete* 
Che come fegno à flrale il cjre hà poflomi* 

Ca.Come s'accordan ben Diana, e Venere ì 

Gì Pit Die la v:ggo,& f;à fcola deride, JH 
V*\n ragionando c fé d'importantiet^* 
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SCENA Q^V IN TÀ. 

Emilia, Cleri de y Giachetto > 

Caprino . 

F in qua per certo po/fo dir grandijjima 
Ventura hanuto habbiamo a ntrouarnelp t 
£ dar à Copra così buon principio . 
CL Taci, pur ftguirem j del nome piatemi, 
Chabbian da lui faputo, hor à punto eccoti 
Giachetto, hor pronta, via, fingi, e /aiutale* 
Jjn. A Dio de la mia vita nobiliffim* 

Soflegno. 
Già. O 1 come quefìa voce c*u*mi 

Il cor dal petto. A Dio mio ben, mia mima 
A che fon buono per farti feruigio ? 
Vuoi, eh 9 io fpe{^i la urtategli affi rompati 
Nantià gli occhi di qualche temerario 
C'hauefle hauuto ardir farti inJole >uia - 
Hm.S'io ti-dico vn fecnte importamiffìme* 
Lo teniratfrà i dinu,Vl farai publice 
Per tutta la Città ? 
Gi. Deh come hauetemi 
Per vantatore più lofio verrai Dianolo 
A volerlo faper , che maipalefilo : 
Dichguarda : quel,che tu comandi c vtfoblig** 
Troppo grande a Giachetto* 
Em. Siamo in ordine 
Per guadagnar « 

€L Dì *ke fon pochi è 

Ztty.* Di/nel* • _ * 

Untiti* . 
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Vn altra volt* i non ho ben intefoti » 
CI. Non li dir che Jian Unti • 
Gi.Cara deride 

Deh nen mi diBurbar il mie negeti* > 

Segni . 

Em.Setu m aiuti $ero, e credami , 

Che fiam per guadagnar di gran petùnia* 

Gi. E come t 

lem. Et oltre lo mio amo*, che acqui fi iti 
Sin cinquanta ducati* voglio dartene 
Il quinto, accio tu vegga fe ben yoglioiK 

Gi. Et in che ( che fon pronto) mutar dekba^i ? 

CI .Chi ì colui che ci feni* ? 

Gi. Puoi fidartene. 

Tu fe so, che di ciò dica vna flllaba 
Pnm.ì tutta la lingua , e gli occhi cauoti y 
I poi ti faccio tritìo più che peluere. 

Ca.T acero, ma con cenni il faro publieo . 

Gi. Et io ti piglio per *vn braccio,e arruototij 
£ poi con gran furor ti getto in aria 
A la Sfera del foco, e abbr uggì sfacciati 3 
2 poi l'accennerai arido, e in cenere* v 
Horsu so ben . 

Cu. Per Dio patron, the tacciomi . 

Gi.Hor dite pur fìcuramente. 

Ci. Sentimi , 

Vogliam tori danari ad vn ftluatuo 

Huomo £ altri paefi > degnai ventrfene 

E* ue ù noi quella notte , e fuor cacciamelo 

Dicafa j hot qui leminaccieapparìcchiati 

Scegli bufi a à la porta >fe fàflnppito 

Voglio* che tu t'affacci j haurem de ciottoli 

Potrai 



It ATTO 

Potrai fpe^juirgli gli cfjtanco piacendoti , 
JE/ * qualche maniera fuggir faccialo , 
Che quei cinquanta feudi goder hfeici 
A ftto d fp tto. Sarai nefeo, attuaci , 
E guadagniti il quinto* e me,& Umili*. 

<?/.// quinto faran dieci j io fon prontijftmo j 
Ma pian* come l farete in l . via public* 
Aiéd^ì vogliamo dal balcon gettar gelot 

Ci L^fci* pur farà me* trotterò a fi utia # 

Ém.Hor via, chel ttmpo pafia : vieni afeonditi 
Ne la mii e>fc% 

Ci O come rmfeitomi 
É il mio penfier fin qui ? 

Em Domine aiutaci, 
Ttmea fol di quel nome. 

Cl.Hor non rihai caufa^ 

Non ti difiió che volo* da lui intenderlo* 
S'egli crtppaffeì Andreuccio fi nomina . 

TZm. lo credo* eh ci lo creda di buon 9 animo . 

Cl.Ei lo crede fenz! altre, e poco flarfene 
Vene a venir a voi conforme à l'ordine, 
Zt anco e flato meglio \ che ventrfene 
Non ha voluto nofeo, perche cemmodi- 
Tà ci ha laf ciato à trcunr ft' altra betti* 
Che bifognaua* ch'à ceic.ir and >(filo 
Ter tutta la Cittade . 

Xm,AUro non rettaci ; 

Dunque entriamo, ci) in af* afpeiìeremolo . 

Ma piani fe non veniffe ? "* * • * 3 

Cl.Certo eredità , 

Cl/eifì.t ti * fiuto ? a fu a poftx> non vogliomi 
tih lO'faflidio , ogni modo, che peraefi? 

fi et. 



P R l U Q. ìf 

S'ei et verrà lo vedrem . 
Em.O Cielo aiutaci. 

SCENA SESTA.. 
Andreuccio fole. 

NO» * *#0 //a /» w * io fono in dubbie 
D'effir à l'altro mondo : Domine i 
Son ftao auemwato : in piax^z^flauaml * 
Poco di qui lontAn^ quando due femìne 
Veggo* che mi guardauan* fiondo fìupide 
Come shauefìer vi fio vn gran miracolo: 
Io m'acconcio à minarle : &> -al finnfeggone 
Vnaver me venir fio£ptfia>efiolida 
A pian pafio guardando* & ecco audacia 
Tacendo* mi saccofla : lo altroue vclfimi : 
Lei mi chiama, e mi prega^he lafatria 
Mia le dica ; io le ficuoproxtìetla e Genoua, 
Pur da lei ricercato* il nome dtcole . 
Alhor fienxl afipettar elU le lagrima 
Andar fubito lafcia in larga copia P . 
I corre ai abbracciarmi ; io re/lo immobile 
A quefle nouitadi ; al fin hi dicemi , 
Ctie mia fior ella, e che fi chiama Giulia* 
Che già diecianni in eh ci hebbe à somergerfi 
Nel mar con me*che fuo fr ai ci dice ejfere, 
X che mi per [e* e che mono credeuami j 
£ poi, non sofie ciò fila vero, o fiauola , 
Dice, che' l mar la tra/porto in queft" ifiohi * 
CU era vicina al loco del naufitagio % 
One fifiofatafiùdavn ricco Gicuwe, 

llqual 
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Ilqual Ufficila in poco tempo vedoud, 
Ond'è rima/a ricca i e tante chiacchiere 
M'ha detto, pur piangendo, che sforzatomi 
Hi fopra quefio sparger quattro lagrime . 
Di più volea menarmi al fuo habitasolo , 
Alche non vclfi aeconfentir, vn termine 
Dimandandoli fel per miei negotjj : 
Kel qteal tempo di lei fono informatomi , 
Ter andar cautamente 5 e parmi intenderò 
Ch'ella fiaforefltera , e mi bulinano 
Amo, che fia puttana : potrebb'eji$re t 
Chèlbifognothaueffe fatta incorrere 
In qualch' errar : mera caduto in animo , 
SkequtpapetefH efere <vn* fauola 
Te/futa ftf rubbarmi la pecunia : 
Ma chi duefeminelle à v» par mio tapina 
L*b*rfa,ie non ne temo, e non pub creder fi , 
8* e verifimil j e poi come diami» 
Uè fapute cefi et tutti gli indici) ? 
Sila di noftro padre il nome ha dettomi $ 
Ma dette che fua madre era foli fila , 
Ch'epa fi chiama Giulia, e che dotte efere 
Diecianni, in circa» che feorfe quel rifico, 
Quando venia per mar meco da Qapua 
Donerà Hata molto tempo tenera 
fanciulla in cafa£vrìhuom>ricce,e néil& 
Dette Meffer Tomafo de gli Honorij : 
Ne fan gif haurh [coperta quefia pratica , 
Ne io venu te fon mai più inS icilta j 
Ch'ella fi a lamia Giulia in fomm.t credomi. 
Ma per ogni buon fin non volfi andarmene 

$9cih fe prima- informate* non diedemi 
* Quel 



§luel galani huom, la quale e verifimiU. 
Son fiate ancora in nane à far negoiij , 
Cb' tran da far, e vado a ritrattamela . 
te forfè alcun» crede di far gongolo 
Cen miei danar » per Die non fono in Camera 
le gli tiò qui meco>e la vita più facile- " 
Mente mi lettera*, che farmi postero 
Tante gli terrò tiretti . Hors ti m'imagino 
Che quello l'vfciojia de la mia Giulia, 
ferì, che* ieentrafegni ricontfcolo. 
Odacafeu. 

SCENA SETTIMA. 

Emilia, deride, Andreuccio. 

EGti è lui; faccìam tuonammo. 
Tingi, falli accoglienze, e mille lagrime 
Spandi per tenerezza, 
Zw.© Dio dolci '{fimo, 

Fratello euro, } vero pur ch'abbracci et i . 
Ttt nen ti partirai da me , che godere 
V ogl ioti molti me fi, 
An.Afè non f tutela , 

Ci farà tempo f or ella cari fi ma > 
Ci gedreme altre volte con più eemmodo. 
£m. Deh Rà meco otto di fratti ti fupplice. 

Chi* anch' io ne verro tuo in la mia patria* 
An. Se non fi può, che fono i legni à Ì ordine 
Per andar quante prima vtrfe Genoua $ 
Uè vuo, che li compagni fi lamentino , 
Ch'io li faccia tardar $ ma fetcnitntiti* 

Per 



IX ATTO 

Fervna fera folpoffodijp onere 
Di me : ma ben verrò con maggior commodo 
A ioni per menarti in la tua patria , 
One Si an mo allegri. 

Xm.O Diopermettilo, 

Ch'alhor faro /elicei horsu adir mandi fi 
A % fuoi compagni, al loco douefiantiano % 
Che non l'ajpettan quefia notte ò deride . 

Cl.loglielfaro faper,non haufr Spafimo p 
Doue fete alloggiato ? 

AnJl mio habit acolo 

E imiei compagni* che forfè rìajpettano , 

Saranno al porto in la nane da Genova. 
2 m. Anco tutti, fe vuoi ,poJfon venirfene . 

I tuoi compagni teco, e mi fi a gratin. 
An. Queflo nò j in cafa ma non vuo tal pratichi. 
Im. Horsu entriamoci in cafa 9 che ancor temami 

Di non ti perder, e'haurem agio, e commode 

Di fagionar ; venite voi , che voglimi 

S empre apprejfù di me. 
Cl.Son veloctjfima 

Ad obedtrui , o mia padrona Giulia . 
Xm.Ma dimmi in cortefia ,ftan bene à Gerì cu a 

Noflri parenti ? e mia madre Folifila 

Come Sìa del fuo mal ? 
An. Sonila e vf citane , 

Che già tre anni e morta. 
JEm.Ocome. Giulia. 

Sei fiata fuenturata> o Dio che muoiomì 

Di dolor, dth venite in cafa pegOHt 9 

Che non fi a ben qut pianger . 
An, le tifeguito. 

Il fine del primo Atto • 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Andreuccio folo . 

Olmi fio fr e f codoline l capotimi gli homeri 
Son tutto ptfto , non sòdoue tr culmi . 
Deh pur figuro Ivfcio ; riti fettone 

io fonom fttada $ anco*} rffai cUA?ìdA)rnenc 

A lauarmi potrò dx la mia Giulia : 

Son rouinato afe > permecredeumi 

Xjfor andatoli caja d il Diauolo, 

S) mi puf tua à torno . Voi fi entrarmene 

Doue *vn putto inftgnowm^ ( - di difgrat'a) 

Ter far vn tntof eringio^ vnpte irati olgemi» 

JZt to gin me ne cafee tralccckcuole 3 

X ntl letame qui tutto fomn ergomi 

Ter fin àgli occhi : lo non so mai eh canchero 

T>iconduttifi faccianoci in Sicilia : 

La Giulia piangerà la Jua dtfgratta, 

Che non meU difie : Ma peggio e che volfirni 

Tir trouarne la proda and^r voltandomi^ 

JE, facea peggiore li pie fermauanfi 

Jnxefa ajxunafald^ cnde pericolo 

Hq ancor portatodi ncn fiffoc tjmiui* 

Tur tanto m'aggirai, che rotto e feudo 

Ritrouai quefio huco^ e non so dtruene. 

Se non, c hà Infognato farmi picciolo* 

fin, ehi can'u ne gatti vnquafarvtgganfi» 



*4 A T T e 

P/f rigirar di quefia purgato aere , 
<2£* jkj confola : farò ridere 
Di quitto mio fucceffo infieme,e piangere 
. Ter il dclor, chauran de la difgratia, 
Ter fua colpa accaduta,donne, & hnomini, 
Che fi Xno in quejValbergo:borfufoaggiacciomi 
Meglio e, eh* io ni entri \n eafa.O ge te apritemi, 
© di cafa j o Sorella vieni a ridere . 
Non mi rifiorì de alcun f Deb homat venitemi 
Ad aprir, che 'mi muoio, e ancor non f emoni 
Ter fona ì pert amorde Mefier Domene- 
9io non mi lafciate A quelli termini : 
Mai più vengo m Sicilia,non rifondono 
A chi batte la n otte : vfanze litanie : 
® Giuli*» *ki che fon merte,apri tifuplie*. 

SCENA SECON DA. 

Giachetto» Andreuccio, 
e deride* 

Gintilhuom», l furbo, o huomo,o beftia, 
\^/ 0 vbriace,o mafeaizon deck» arati 
Se vuoi andar in vento, ò in tanta peluert* 
Sen\a /fornir chi dorme,o fe in vnatimo 
Vuoiritreuarti in pe^xi, & in minuccioU 
2- teffa,epiedi,ecofcie,egambe,e bracci* p * 
Ah .Ahi che non hai ragion di dirmi ingiuri* j 
Son peuerferettieroper dif grafia 
Vfcito fuor di cafa, e tutu piftomi . 
Api ti frego fe fei forno y ò famulo 
&tla mi*Gwli*,ch'iemai fin non vidi fi. 



secondo. *y 

Ci. T>i che Giulia? che gracchi? io non fon famulo % 
Ma fon padron diquefiacafa, e partiti, 
Se non ti faccio tritto più che poluere . 
An.Ahh che fon mezo morto, & anco erettomi 
Ejfer affannatole ritintone 
Tu ori Ài cafa qui in qutft'hora Urania , 
Sol per rottami il mio j deh per Dio muovati 
A mio prò *he per emo non procedefi 
Con vn mio par così* f e ben ildiauoh 
M'ha colto* quefia volta-** 
Gi. lo non vuo chiacchiere , ^ 
Ma fato fatti, che non piacerannoti % 
Se di contrada non ti parti fubito. 
Ci. ®*h rompigli la tefix^. 
JLn .Afè cono feti j 

Deh, eh 9 io fono Andreuccio :*ara Cleri de 
Non mi la f dar patir tanti dtfagij. 
Cl.Taci vbriaco, ohe s'io piglio vn dot old 

Ben ti faro fgombrar . 
An.Ah*r$ideltffim* 

Ruffiana pemerfa, e diabolica • 
Son tutti congiurati a miei pericoli 
Co fior : almen oari fratelli datemi 
1 miei danaryche fono in quella cametM 
Deu'io dormi* ne le bif acci? proprie* $ 
Che poi faro veloce al dipartirmene , 
Che di voi non mi cu ro * 
Ci. Ah barro celebre, 

Vedete un che rafa 1 che pecunia ? 
Damme de i /affi i a fi pretto fanmol* 
Bèndifnrnbar* 

An.l danari fon miei, * 4* &** t f op fi f . 
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Ragion, *ft so ben come procede]*, 
Domanfaro. 

Piglia, e por fa che piateti . 
Ah,no» l'ho tolto. A quefto. 

An. Ahimè , dth muouati 

A compàffcre homai mio flato mi/irò ; 
^OhimY,èhimh la te/fi, puf sforzatomi 
Sono a partir* fenon vuò andar in poluere^ 
Ben ne farete c*f?ig/rti perfidi : ^ 
Cancaro à le puttane : o/cidi * ò ànima 
Mi*, che per forza à quìtfle genti lafciola \ 
Se vi farà giuriti a . 

Xai. À mòra indugi ? 

An .Ahi vado, ahi mondo, che fui troppo incathk 
A creder à puttane j ma tue mi/ero 
Che faro quii 

SCENA TERZA. 

Emilia, Capri no, deride, 
Giachetto**™** 

Cosino* lo dicefi* a U Qiuftùi* , ». 

Come n'ì ito. ' Av/u-r*. 

"Etn. lo non so mni , che credere i 

Temo, cbe'l PedeRà . * i«« 4 ; 
S$. Di che temeteui ? 

S'egli moto ne fa per Dio lo f cor ti co * 't 
Ca. Ut io feco pàdron feci tUnio debito f 

Vi so dir, che per forza io feci entrarglielo, 

Cb* et non s ajfuHraueLj . 

***** a . c i. 



SECONDO. a? 
<Cl.& 9 batte* caufa . 

Im.Horsù entriamoci in cafa,& affettiamone 
Il finche fia pernottiti falutifero, 
Che ftapojfibil. 

Già .Non timer Emilia ì 

Mentre teco io faro faro difperdere ^ 
Jalangtlegion, torme , e manipoli 9 ^ 
L'arme, l'artiglierie, cauallt>& hu omini \ 
Taro %olar per Varia à beneplacito y 
Tuo, che fei la mia vita : andiamo a goderci. 

Im. Vengo. 

SCENA QJV ART A» 
Truffa, Tagliacozzo., e Ficca ladri. 

P Onero Gentilhucmo meriti utile 
Ter certo fa di quelle bilie effeqttie , ^ 
. I di quel Catafalco > che r t{x.ategli 
Hanno quefta mutino* 
fa. Tarmiftranio , 

Che gli habbian pojl.e quelle tortie candide, 

V olean» effer lugubri , 

Tr.A \ f* più interni? t%. 
C'habbian cosi per umpo fepellitoh . 

Ti.VehcostànoÌJro pio potuto hauefilm» 
Di quelle argenterie cauti rubbarcene, 
C' tutto, e parte, comf poco imporri 
Se fìa honorato, o nò di cerimonie 
§uefto noflro Prelato, ouer Antiflhe. 

Tr. Chiamato in buona lingua ì Ardue fatto 
Vele fì i dir usi ?, 

B x li'- 
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Fi. A punto» 
Tr .Ti or odimi; 

Vogliamo adejfo kndar t parti bora congni* 

Al fatto noflrof 
Ta. lo non so dir^ ma et ed orni 

Di no più tofto. Scheggi o Marte, od H ercole 

Non viene à di fi urbani , fiam ricchijftmi 

In tre compagni mille feudi } 
Tr .Eh ealano. 

Ta.A fè non càlan tanto e orni erediti . 
Tr. Per m e vorrei, chef off tr cento milita j 

Ma vedi il far il conto cifia facile. 

VAnel ne vai faceto o ; quella Mitria 

Con le gioie cinquanta, e Cotta,* Camifo* 

ti che fan fett eterno . 

JB que l ricchifftmo 

T afiorai t 
Tr .Cinto feudi s'egli e valido* x 

Che nèn fin rame inargentato : e ffiacenn » 

Ch'egli non habbia la vefit di porpora > 

Che vai di ritolti foldl. 
Tic. H or con chiù diamola , 

Noi facciam conti qui fuor di prtpofitò* 

Andiam,che farà meglioycht l'indugi* 

Speffo nuoce: io per me mio parer dicoui* 

Tot fate a vofìro modi* 
Tr.Taci be/fia , 

Che non e hora da que fi i negpttj 

Quefla di que fio tempo • 
Vie. Andiamo à b?u ere 

Dunque>ch'to nò vho più f}arfecco,e fuccide. 
Ta. Andiam* che farà ben » 



S H C O N IX G. %f 
Ti* Madcue andr emone + 
T*. Qui dal Tmfa, che poca via tilt cu a fi 

Balafuaftanza àqut. \\ ,%M 

Tr .Tornar flirtinoci 

Da qui ad vnbora, e più -> per me eonteniomL 

Venite * 

%. • «fi • ~? 

SCENA Q^V I N T A. 

Andreuccio^ Gallo, Negro, Nelpolp* 

Ladri 9 

EH fratti la mia vita roicoiMtydoti \ 
Non temer co/a alcuna : ecco fiam giutifèi 
Vedi qui il pozzo > ha poca acqua ficuroti 5 
I che fia poco eauo, ecco lapicciola 

Corda, che ti pi f*4* . hor prtfto, attaccati • 

Ifeg.Per doue* perle.kravukX 
He/* A mio giudi a 0 farei per il trauerfo^ 
Ga. Quejlo piacemi . 
£ quan do fii Iwato* . 

A 71. Ahi. 

Ga.Po>chebeJìie 9 

Volete voi fegatlo T 
^Ne.NÀdiauo!o\ 

Tu ammorbi dipuzjcore il Cielo>e tarlai 
A n. Caro fratti bifogna hauer patimtia 
Ca % E quando fii lattato , e fatto nobile 

Scoria la corda, e grida, enoteche taciti 

Ti fì arema ofs eruande , tir eremoti 

trejìo di fopreLj . 
Jln Ahtmejper Mtffter Demtner 

■ B 3 Vi > 
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Dio non mi fate mal : temo,cht rompafi 
Quefiafun^j* aÌ\ i 

Keg. Ella è ferii : ò pazxo eredità , 

Che fi rompa stprefio ? tùmido entraui. 

An. Ahimè mi fi ring* : Sa» Fr ance/co aiutami \ 
Me'n vado, quando iodica, à voi tiratomi, 
tre goni ad ejfer puffi, che non muoiami 
CoR* dentro di freddo* K 1 > £ 

Ga. A fé preflijjlmi 

ÌJ ef. Negro vien qui* lo colà commodo >. 
Ch'amo di far vnmio feruigio occorrimi 
Come fia dir cacar . 

JfrgAl cor dictualmi , 

Chetiti più belquefio poltrone haurebbefi 
Voluto fniluppar • 

Ga. Fa pretto : piaccmi 

D'hauer co/fui trouato > che bnoniffimo 
Fia ftt il mio bi fogno. 

Reg.Afènonpiicemi,. 

Frima fian quattro parti . e poi potrebbe U) 
Andar à di f coprir, .non fai, che'l Dianolo 
Per piccarci tien fempre il Uccio m ordine 
'Effondo certo di guadagnar l'anione t 

Ga.Se. tu fei vnfagiuslo, & vn cucumero : 
Se voi altra canaglia non degnateui 
D'aprir la fepoltura, e di difeenderui* 
Chi vuol Panel , bifogna ben trouar gliela , 
Ingegnandofi è far , che qualcun* entriui. 
E poi , il mio difegno e ( [enti «fiuti a ) 
Come le robbe hauute hauro, ferrarglielo # , 
Mafia cgraue> ei non potrà rimuouer la 

Con^ 



SECONDO. £ 
Canuertàben, che taciturne muoraui 
£ fiatò, ancofepolto, onde pericolo 
Non haurom> che fi trotti, egli e da GenoHje 
Nejfuno in far» moto . 

HZeJ '.Ohimè fuggiteui 

Fratelli i sbirri, andiam, che tomeremlfii 
Per Andreuccio . 

Ne. Sono in ciurma , e vengono 
Da queffa parte. 

Ca. Et io mi faluo 

Keg. Il canchero . , 

Umgi chi refi a qui j frati io ti fitguiu :■ 

1 S *. * \. 

04 * É • *V Mk. ^_ ^ t ^ 

S C E N A. S E S T À: 

Capo di Sbirri, primo, fecondò* 
v Sterzo Sbiirio. ,-.\..,. T 




He motto ì quello ? 
E 1 niente • 



Hwà fermiamoci 

A k quefto pozzevn poco hormai fe piacem * 
Ch'à dir il ver* favna voglia di tenere 
Che mi fento morir 

3 . Anch'io del nobile 

Vin de Mejfer A gufi o : acqua non piacemi 

2i. Il fecchioì giù> rionhatsrò damandoglielo 
Deh vieni aiuta* cipe fa ; afe diftgnomi* 
S'egli e di rame .farlo di mia propria^ 
Ragion, ad ogni modo certo credomi 
Ch* non faro appiccato, ne voi in carcere 

£ 4 Mi 
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Mi muterete, ch'alai peggio fatemi , 
Ch'io far non vegli*; ohimè , the veggi* ? 
$ . Odiauolo. 

Ari. Deh fon pur giunto à torlo : oue fuggitem > 
Ritornate compagni, che la propria 
Mia vita v' o feri [co in contracamhio 
Del t>en, che mi facefi'U, 

Cr. Ohtmè , ri injfmtó: - '" ' ' ><iC ' "• ' ' * 

& ne feto cantigli* ? ahi mi fi drizzane 
J cap«Ui,ahifon mono,ohimè alenatemi. 

An.thnon temete . Non so dotte corrano . 
Che novità fiaqueftal io non m'immagino 
La confa fonde tal p tura nafcafi j v 
O* che pentiti fon del beneficio. 
Che rihanno finto, &horaviafe*n fuggono, 
O che mi burlan ; ma non so à che termine 
Tar altrui Beno, e poi 1 uggir feri timidi. 
Ma voglio andar meri via ; chi sà, deue efere 
tf fhan veduto l'ore** ò che fori ebri^ . 



il fine del fecondo Atto- 





T T Q TER Z O. 

SCENA r R I M A . 

GallOj NegrOjNefpolo, Andreiiecio. 

Oh* partiti horrnai,. 
f eg. Vadane in polirne* . 
r e/, ki—^ Cancaro a i {affi* 
leg.Sarà forfè il tendine ^ 

P affato, e P 'bora del nefito n$g*4i+p 
Vef. Dite pur d 1 Andreuccio . 
Za. Ei merhféne?.. 

Ifeg.Ohime, eccola corda ; egli e venutene* 

Di fopra da fua prfla * 
Ga.Qlà,ti lauttu ? 

Kef Vuoi che tiriam ? ì ctie motto, o fuggitofi. ■ 
Neg.S 'è fuggito dif copre quesì api attua, 

Siam romnati . 
Ca.Ap fratel, che penfoui. 
tleg.lt ìo te 1 1 di jft , e non volo ffi crederlo • 
Ga Miche farà t non sà il mio nome,eirnaginot> 

Che manco il uoftro fappióLj • 
Kef Vn giorno vedeci -, 

Ci moftra À i Sbirri, & iui tutti pigliami» 

It andiam caldi à dar de 9 calzi à taria*. 
N tg.O vedi Gallo. 

GaXhiì ((>#»$> m ; 



ATT O 

An.Carifftmi 

Compagni come $&< 

Xef. Lupus efi in fabula. 

An.StaU} perche fuggifie f ch'io vedeuaùtt 
Correr come s hauefie dietro il diauolo f 

Nef. E tu come dal po{zo f 

Ga.Tati befitcty * A 

taf eia pa lar a. me icome riformi 
Sei tu dal pozzo } 

An.O Dìo : forfè tiratomi 
Non mi ci hiuote voi l 

Ga. Eramo à.fconderfi 
Pit paura dei 

AnAmaginaymela 

Ber me non poffo : fol so, che tiratoti 
Sor* fiato fufo, e poi fon mefsia correre 
Quei, che mi ci tirxr j & io chiamauali*; 
Che eredea>. che. voi fofie .. 

Xeg.O Gallo intendola , 
1 Sbirri fi ran flati . 

Ga.À fèpuottffere.. 

Sai che ì mentre dal poxxo fafiettaHam* 
l' venuta la Corte, e noi fuggttifi 
Siam tutti altroue , é ejfi hauran tiratoti 
Su per voglia di bere , e poi vedendoti. 
Haur anno hauuto horror . 

An .Oh le n di cu la i 

JEt vnfrà gli altri voleafar buon'anime,, 
H e mai potè affacciarmi, anzJ sformato/i 
fu di correr fon gli altri j o come e nobili: 
QueflaburleU*. 

Keg Horsù andiam> che Mefier Demone- 

Vito 



T E R Z O. 

"Dio ci hàfaluati j non fi perda vn ai imo 

Di tempo, ch'egli e hors i ecco la tombola . 
Nef Tomba volefìi.dir /ciocco :. hot su i rigoli 

Sono qui pronti: 
Ga.Tù lancino attaccasti , 

Hejpolo f* la #ia, eh' alcun non vengati* 

Adifiurbar. 

Jgjtg. Eccola aperta*. 
Ga.Hor entraui. . . 

Atuo piace** 
Jin Ho molto ben' prcuatiui 

Come fete corteji , e galani' huomini 
•Fratelli, so non mi far ete ingiuria . 
Ga. Dio guarda : cerca ben : pria l' onci porgimi ?, 

Di che thabbiam difcorfo .. 
An. Afe non trouolo .. 
Neg. E come non lo troni ì, 
A> d. Ecco la Mitria^ . 
Nef. Come rende pu{zor quefio cadaune .. 

Hai. trottatoi "aneli 
An . No' l trouo Nejfiolo. 

Te thaurei date fuor certo di fubitOì. 
Nef Ohimè lui sà il mio nome, 
jbieg.Hautr. [entttoci- 

Deue quando, talhor ti nominauamo.. 
Ga.Btfogna, che vifia , poiché vedutola 

Vhabbtamo quando à fepellir portauanle*. 
Nef Cosi è vir, temo che coftui non faccia^ 

Quale he. bui l ct-> .. 
G*>Per Diononvanterajfene , 

Ch'io lo faro creppar. hor via mei treuit* ? 
Jin.Alfin non Ce più nulla , e non credendolo 

£ 6, VW- 
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Votitelo h veder, ch % io fuori veniómil 
Ga. Non venir, fe no' l troni . 
He/. Habbiam vedutolo > 

Ctiei Vhauea quefla mane 
An % Non v$ ì dianolo 

Ohimè* olnmé. 
Ga.Se puoi leu arti Ituatì . 

Andiamo àfar faito nofho,. 
Neg. Ar: districene • 

Milpiacefol del più-, de Tanel {piatemi . 
Nef Non et fi pei far altro; Babbi partenti* 
Neg. Potrebbe anco non efferci : qui vedere 

Sfa pormi robbe ancor > che molto vagitone 

Più di trecento feudi 
Ga.Torneremcui 

Quando lu i farà morto con più commodo 

Xgli el torrem,{e non haurà gett aiòlo 
- Nel le\Jo> in modo, c*haùernon poliamolo*. 
Keg. Pouero feiaguraio, vnpoco incref cerni 

Di lui, che coffa dentro ha, pur fornitici* 

E lo facciam morir* 
Ga.Vn dì fcopriualc > j 

Ida fe ben poi d'alcun fidar non dèuefi, 

Tur femi daua fuor /' A nel, la/c squalo 5 

Af* lui voifé cost . . 
Keg. Forfè non eraui • 
Ca.Tù non dei* traf curato, hauer vedutole, 

Ccm'tàr fati ioy&hor vuoi fi armi a romper* 

il capo: * quitti il tutto f 
Nef.Hor via partiamolo. 
Ga-.Andiam pur via di qttà* 
U*f Vengo* Neg.Tt feguito* 

sez- 

# — 
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SCENA SECONDA. 
Tàgliàcozzo, Truffa, & Ficca, Ladri.. 

T Ruffa tu hai ti buon vino* 
É al tue feruigio. 
Fi. éfeglfò migliori il b$anco> Vinato t 

Ta. Ptacemi 

Quel nero parafai 5 quell'altro ferbafi 
Ve l'odor del vaffehdipé{zo fragile . 

Tf.Rorsù via vbriachi fmentu attui 
Kon vi farete, già di voi medefwni , 
Ch'ejfer giunta homail'hora non cono/caffi 
Alcun di voi per ii noftro negotio l 

Ti. Hot via, che s'hà da far ? 

Ta.Haitecoirigohl 

Ti. Gli ha coflur. 

Ta* Vieni tneco.e cheti fi attui* 
Truffa facci la fpia . 

Tr. Per me conten torni , 
C hauro manco fatica. 

Ta. Hot /aldi alziamola. 

ricca tienla ben ferma : oh , chi ha da èntràr^ 

bidonò. Cf«* 
Tr.Bio guardi me : oerto m'infittito 

Se v entro. 
Ta.Ute ambì canaglia y e pouerv 

Quanto penfur fi pub di cor 9 e d'animo. 
Tenite almanco fermo, che non cajchimu 
Adofic quefta Ufi*-*.. 
Pi.- Qu ello face ido \ 

Haccì turfumt il tHtto. hahbi memoria 
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De f aneli o , cW importa . 
T*'Ohinfe>6ke&AtCQlo,ì y L 3 . J 

Sarà qiiilycbe rm tien j deh ficca aiutami , v 

Che veggOych'e fi muone ; ohim\ m'injftiritOo. 
&.Ohime,che rutto ài paura tremimi. ~* 
Tj. Ahi compagni cerrete : ohimè* che pelimi^ 

Ahi, mai più mi v'intrico : ohimè vedeteli*. 
li.Tuttol pel mifin^za 
Xr.Qh, il mono ltue$w$ • 7 . *v«- v »v,itf \> 

O poveraccio me* [ratei tifeguito. 

S C E N A T E R Z A, 
Andreuccio .. 

f & /wr fon fuori $ è Àf ///**r S*« Girolamo 
Ho fatto il voto, e fon per cjfemarielo> 
Di digiunar la. tua fanta Vigilio 
Ogn anno, fin ch'io vinone ancor ricordemi,. 
C ho d* andar à Loreto • ohi me. ben veggomi*, 
Che le difgratie adofjehoggi mi piouono. 
Ifi mi cf eden 0 morto, C> ero accon ci ù> 
tei raffrettar la morte crudeli jftma 
CheU puìjctrm'hauria dato, o'I foffocarmifii: 
In poco tempo j e quando le alt * hantfi ero, ; 
Mancate, non mancaua di morirmene 
Co/là dentro di fame. O Do ringratioti , ; 
£ lamia vita a' tuoi feruìgij dedico.. 
Ma credo, che farà refiato immobile 
Colui, che prefo per il pie 5 credeuafi 
Za/ciocco àgli.altri meflrar, c'hauea animo 
HthreflMo. mtzo morto : ; 0 mi fero _ 

Me. 
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Me, non so che mi far ', fon folo, e postero, 
E fere ff uro: àfè far che /ottengami 
D'uncinello : deh taf eia : per Dia eccolo. • 
S'è di tanto valor come mi dicono 
Son su la mia,Ó* ho de J oidi il cambio • 
'Fortuna tn nero io i ho gran diffamo obligo f ; 
Chedàppo iann Stenti hai pur f alitatomi 
Al fin buona ventura : più non tur orni v 
D'altri /oidi, ni voglio più impazzarmene 
Anzi tornar ve quanto prima à Genoua 
A godermi co* miei, come anco à veder e 
La mia Donna, che, tanto bramo goderò ». - 
E prenderla per moglie, e Bar pacifico. 
S*iodaua fuor? Anello àtjui Ile beffie 
Horarefiaua infante, nudo, e fonerò : 
Ben fui ben configliato: horsuritiromi 
A dormir, che fon fianco, in qualche portico* 
Che mi cafcodi fonno . Ma cho domine 
A quefi'hora per Brada paffar veggomi t 
Che gente vigilante f voglio afeondermi 9) 
JLdargli loco, e Brada fin che p affano. 

Si C E N A QJT A R T A. 

Virginia Gcnouefc Amante d'Andreuccio^ 
in habico da huomo, & Ficche t co 

fuoSeruitorej. 

SE corrijponde il fine al bel principi* > 
\ Saro forfè felice , o fe gli augurif 
Nvn vogliono hot mentir per mia di/gratta.. 
Ite. E eco che f umo pur giunti in Sicilia , 

Hot 
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Hot f èie ino contenuti Io per me credenti: 
Di no, anzi, che fiate apeggier. termini*, 
Che-mai pin fotte y fé però volejfefi 
H<wer ri / guardo al voffr* defìttoti*. > , 
Che non ha fin, ne fondo*. 

Kir.Ahi,cktmierefcon& . 

Tanti franagli^ e penti quanto approfftmtv 
Fin me Beffa à quel luogo beat ìjfimfi*. 
Ch'i del mio caro ben dolce hakitacoU... 
2i tu, che mi dourefii aiuto porger e , 
Od almen eempatirmi ; crudo, e ruuido ■ 
Meco ti mofirt fempre, e ancor dileggimi i 
Qual'Jmtlgran mar tir, cheH petto ingibraml 
iMfia me' a vo sfogando: Ma fil dianolo. 
Uà mah che i innamori di buonanime 
In te sì e fio vedrai anele hor non credimi • . 

7$tr}iorsH fon iìracco, enon ve cerim&nt* 
Voi m battete menato infin da Genoua 
Senza ^dormir vnhera, e ancor pocbijfimo- 
Mangiar: chevoi,chauete Amor nt l'anima. 

0 noli vedete, omnvolete vederlo . 
Che (e nel cullo vna candela ficcomi 
JPer Dioriefco vn Ioni er non faBijfwo 
Tante fon magro, attenuato, e fuccido: 

Itt* io ti t/hò far c mio Fiehetto nobile 
Sufcto, che l mio ben ri frenato habbia: 
Sì fitta conca di lafagne celebri , 

1 si ben concie e con buttro , e caftie» 
Cbàstò, che d Ica, h benedétta caufa 9 , 
Che mkk cotante fatte far vigilie, 

Per riferirmi « al fine à vn feliciffim** 

/ &iojr&o, eh tHUQ m'empie il core, etn^imet. 
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2>i confai attor? e , * j& lenti* 

Con qttefti maccaron, cbo da mangiamone . 
Vi.Obime* 
Fi. Sì faporitt. 
Ti. Ohimè > che muoi orni . 
Fi. Deh non iincrefca queflo poco termine * ^ 
Fi. Ab Padrona per eerto juinatemi • 
Vi. Ma non mi dir patrona : non lamentiti* 

^uel.ch'iof ho detto ì 

Ti. lo non lo raccordauami , ^ % V***\ s • * et* 
Ch y i gnocchi m'hauean tolto di memoria L 
Hot via, ihabbiamokfat } fiamo in S icilio* 
Doue babbi am da difnar ? che comandai emiì? 

Vi.S'eJferdè vero quel,chi Idei promettenti* 
Ch'io lo ritrovi pur e fano,e ch'amimi : 
Fammi patir Anm quante miferie y 
Tene, trattagli, arder* doghe , erJiWArichi* 
Che tifai imaginar,che fian gratinimi* 
Ma fe ne venni indarno, pel contraria * 
jtlmencrudeliUdre. il petto p^ffami 
Senza farmi penar, etianeoi grand' obliga. 
Te ri brucio >femi trarrai d'impaccio : 
Gtà veggo /' Albabtamheggiar per l'ari* 
Nuntta, che'l Sol fin viene ; fi cb'ajpettoloy ^ 
Fer&fa ci dia caro Ficbetto commodo 
Di cercar meglio, e meglio affaticatici i 
Ma chi va là ? deh vedi* 

Ti. Vribuom > ch'aggiwfi ■ 

Vi.Che fat qui galani huom ? fei feruo>o libero T 
Sei qui de la Città ? 

jìn.C'bòda rifonderli} 

Sonf orafi uro. Ma peuhe volitelo 
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Saper t e battete àfar con me ? lafiìatemi 
Dormir, e ho fonno . 

Vi .Io non vog Ho impedirtelo . 
Volete Jnper ( fé tu eri di Sicilia ) 
V 'n 'information d'vn'huomo notile 

li. Deh l afe ii tei d ormir . 

An.O Dio, che veggiomi ì 

Ti. Vdite mv patron Signor Virginio . 

An. Ah che nome» Virginio . 

Ti. Interrogatelo ' ' 

Vn poco da dotte > , certo raff mbram* 
( Non m atten io di dirlo) riguardatelo , 

Vi. Taci pur, che pur troppo il cor mi tremola i 

An.Senon m'inganna il buio, òfe le ìmagini 
De glihmmini co i Stampi non ft formano , 
Si che riefean l'vnoàf altro fimile 
A fe quefìi è Ticchettò vn tempo famulo 
De Li mia Donna}) Dio,ehe fangtte {correrne, 
Treddo per gli offt ... 

Vi. 0 Cielo, ò Amor aiutami . 

Dimmi per vita tua , o.uzl è tua patria , < 
Uome,cognome,e profejfion: raccontami 
Il tutto, e non tincrefea, e poi comandami .. 

An. Se ben non so à chefin :pur io dirottelo. 
Andreuccio fon io Mercante tn Genoua. 

Ji.O Dio tome. , 

Vi.O Tichetto ohimè >che muoiami . 

jin.Che venni qui per m*r> pr m:einegotìj % . 

* JE t fuptai;nùnfon»uehore;horfiii{i % 
Rifcbh • certi di morfei ecome viuMmi i* i 
jgon so, ma fui infili dimUlùnfoliti" 

£§ririi&1*ìftMf*&r* inùmiterijy 
m Ti Mi 
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Mi fui tolti i danari, e capitatomi > 
,<£kj come) al fin fon falu*» t credorni,, 

Che quefio fiadftMrpeivn miracolo 
Corrilo fi a vitto ; #w gratia ditemi 
Voi fond* feto, e chi e co fini* che guardami* 

Vi.Vi diro *l tutto j ma vorrei dicefiemi. . % 
V* poco megliwoi fete^Andr euccio ? HtsK 
Da Genona Mercante, ifigliuol *mic9\*Q 
Vi Mejfer. Gianni * e dM<m^olifila ?> 

An-Quell'a punto i ma voi deh c&itfcetcmi t 

Vi. Vi dirò ben ^ hauete amor chi f emina 
Alcuna a quefio mondo ? e perdonatimi* i 

An. lo non so imaginarmi à che propofi t*. 
Mi dimandate queffe co/e, e parerni . 
Di non haueruipiu veduto,* imagi^K 
Che 7 fati per burlarmi i benaueggom^ 

Vi. Ahi crudo { lol fo per ben ; £•* % \à 
Deh rifondetemi * 

li. Vi dtmand* per ben.. 

An. dunque perdiruela , . ^.^iC! 

L % ver, eh* amo vnaDonna; ma Hi AGenPua*, 
Et anco vi dtroLfuo nome , chiamafi 
Virginia ; che farà ? che può fucceéim } v * 
Sapete^ ? *uft O 

Vi.E voi l'amate di buon animo t 

An.Più>che quefli occhia 

Vir.O vita mia delaffima 

Il pur ver che tu marni* e ver che trouoti t 
Adejfo non rejlat Amor, vecidimi , 
Tarn ni morir, ch'in braccio à la mia anima 
(Ohimè ) moro contenta* ohimè aiutatemi • 

li. Appoggiateci. 

An± 
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jin.O Vi» tm'ì pof sitile ? 

. • E * 

J>. Deh patron fon qui anch' ice fiamvenutiui 
A vifitar, non pi endo Umifera 
De la padrona Offerir quei crucij , 
€he giorno, e notte per voi fentir ditemi ♦ 
An. Ah iara vitamia,mio ben, mia anima. 
Amor ft dormo fà che mai non fuegltmi. 
Quefie por cene non fon Urne ,o favole , ? 
Come ta prima, ohe mhtbbt ad vendere ^ 
Men cenefeo ilfembiante dclciffimo 
De la mia dònna, e ben mio cor difcerncd 
t . In quel bel vife ì che fianxa perpetua 
: Da per t* eleggevi , e foauijftma 5 

•Si che tutti i franagli hor fono amabili* 
fC'bijin qui fcmfi 5 ma s* ì ver, che credalo 
Gheptr mi* amor m muoia ; cor trio di coti, 
€he ni anch' io mi vipe, e fi tic fenditi (me 
Her tuo amor iom*abruccio,e quel ctìe vrirte- 
ì<lel tuo cor, Inel mio fiamma grandtfftma. ; 
Ma Dio sì bene a fé comerinenfiemi , 
Che per me thabbìprefo queflo in commodo ì 
Che fe tu muori , è pur per ia mia caufa . 
Alcun male tauenga ? certo fùbito 
O con ferro m y vcado,ò in mar forrmergorni^ 
Pi- Hor su pian , che, ritorna • . 
An.Ocara,& vinca 

Mia vita.. - v A 
Vi>Ohtn?è y l mio cc*e > 
An. Ecco 0 Virginia- 

Il tuo Andreuccio , che tutto dt fiderà 
Moflrarti pure il grand* amor* che portati* 
Tjv con la iiefffi vaa, e non fi a tifico,. 

0 rner^ 
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Ci mortelo fiamma^ incendio^ fretiphit* 
Cheper te fatto non li fia dolci ffimo . 
Vi.Séllafciar i parenti* e la fa* patria , 
Non co % l penfier , ma con la vita propri* t 
Sci non curai fi d'honor , ned' infamia * 
Sei Metter fi h periglio di fommergerfi* 
& d'andar per il mondo in faìne, e mi fera 
Quando tutti gli amici hauranmi in odie\ 
I finalménte fe'l venire à vederti , 
X Morirti dauanti à gli cechi propri} 
( Crudo) fegni non fon baftanti , e validi 
A far ti fede de l'amor, che por mi , 
f rendi quefìo pugnale, & il cor cauami » 
Ch* in* efio vedrai fcritto in àuree lettere 
Andreuccio mia vita: e fe non ha flati 

pur de la mia vita tutti i firaiy\ 
X la mìa fede proua,& ejprimentala* 
Che fiatoni 9 ero ognhot più bella, e lucida* 
Ma tu fei ver/o me così pi ac tu ole t 
lAn.Come mia vita ? lo non poffo esplicartelo* 
Che non lingua : Amor per me ridicale* 
JE thyfenon lo credit vn giorno proualo % 
Che ti riufeiro purgato, e candido. 
S fe comprar douefsi vna tua minima 
Satisfatti™ con la ijita , e con Inanima 
le lo farei rsij eerta , m egnirifì co 
Giuro per quefio cielo ; e per queft'aere. 
Vi. Dunque ben mie dammi la fede, e baciami* 
E per tua moglie^ per tua ferua accettami. 
Che tal ti farò fempre obedtentiffima • 
An.Tu mi farai Signora, e i cenni bafiino 

Sei per farmi ejequir quante hmrai in avitft 

Che 
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Che sefequifca ; e poi che lo comandimi 

Xcco la mano Q cara) 4cco,chebattott 

Ui* vita^hi mordi? ahi HraUhel almafaj- 

Ti E/ io patron v 'tnchine } & offerifcoui ipm* 
Anch'io la vita a li voslriferutgij . 

Jf «.Te ve ringratto,& ancor tu comandami* 

ViMa che panni fon quefliì 

ji.Son sì logori, 

I vecchi, erott'hcti io per me f*p*u*le y 
Quafittì égli tra lut-, mamnardiuami 

D» dir, gli e £<ffe . 
'Jbt.Lafctiunahorribile , ^ 

C B hauusa contra,m y hà fatte- si ignobile. 
I. non so a mo ancor fia vitto : tremomu 
^nalhor r amento liberigli alùfirni, 
C ho hauuto queftanotte : he fatto emete 
§htei pochi per paura, cht yedeuami 
j f erger hor da vn pezu>& hora fetido 
j)* v n buco &hor da quetyfelcrthombtle: 
£fa quando habliamo tin poco più dt comode 
Ve la conterò tutta, * pi* per ordine $ 
Che faro Spiritar, ridere, e piangere 
Chifapràtal fuccéffo*^.^ >' v,m* « -J * 
Vi.Hnsulodiamme _ 
21 Creatore 5 e poi xh?l Solo afa 
Con prefitXxa, r bvedo alto due tubiti, 
Andiamo ad alloggiar, baunm pecunia x 
Ch'io riho portar* per ogni occorrente* n 
Y or f e ducente feudi , 

Ti.Herviadigratia. , 
jin. Andiamo àlamìanaue, eh fHirtdtfè 

1 ffiio li miti compagni, * andremo fubtto^ 

■ — 
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^Tfo wg/i* il vento à cafa , e Spof cremori* 

Vi. Pur che i parenti miei perdonar voglianmi. 

An.ltfìidijpenero* non hauer fyafimo , 

Che vuoyche fliamo allegri j o mondo,o fecole , 

Come m'hai fatto quaft infelicijfìmo, 

IL fot lieto, e contento tn eccellentia . 

Te ne ringratio, &ho grandi fs imo obligli 

Ti. Ma vedi gent£->+ 

JLn . taf eia pur, chefafsihè* 

S C E N A Q^V I N T A. 
Giachetto* Caprino . 

J"*v I/? r^i * fip/#i ? ohimh gli ì quel, tht 
J O dtàitià«*J \ > • '«^i .K 
^ì>h/&hà fon Ini anco due huemini # 
Gi.GU*ìtiipé?I>to> gir e quel ch'io feti correre 
A for^a di' f affate^ ohiftie fev edemi 
Son renhtaio j andiamàaprih.ÀehvoltXlit 

So bètiìhe c*àfr*^etoh;v*i*vq m§oloz 
Eglijp&e*ue;*%1Mb éaprin*Àioit*mL? I 

Ca.Và l&ÙfcMpi te j ^ * 

Gi.Hhtsì'., rheKrì<èiV*domi > 

j4ter deV*rthi> rìv&lài&efiorfalo, 
Che vna cafiada mono à pigliar vadafi^ 
Che di già f ho ammazzato, & ini afeondafh 
I ctià Plutone v» pteo racéwandimi % 
2? per me anche le man baci à Proferpina • 

Cm.Sì sì,farem$ il tutto . 

Già* 



4 g ATTO 

Gi.O ttone gwtr d*rni i % - • 

Villi pur, che fi faluh che non tornimi , 
JE ehélritrouiquì* * 

Cx. Potrebbe fìarfene 

Qui più d'vrianno>t ancor non vederejfimo $ 
Che più torna/Se in queftohiOgo il timido 
Vd mio padrone* r » *t % .*t£9 , « i s *X 

SCENA SESTA. 
J&chetto, Andreuccio, Virginia. 

HOrj«, vtng$1*legenti t andim di grati* 
Andiam, quefìa è lafirada. 
VtEcto t9 ti feguite. : / -r* 

ji. Spettatori , è finita la Ccmedia, 

14 min vado k far noa&e,* so che l termini 
"Di creanza verna , che v'inuita/sim^ 
Ma vi confideranno , cJìvn tal numera 
<Wnbe*pinhhin-hrf*i ofecapiffsui 
infognerebbe mingi** de la pegola 5 
Che nei? ne haur em per tanti y duncju* andateti 
JL fai ti faiiataflr* : e fie piacàuttatù 
La Fattola* hahbiamo ireitataui, 
Tate rumor : e chi fari più iireppito 
He V andar fut»i : quegli darà inditi** 
Ch'ella li fia piacctuta in tmllentieu» • 

IB r 




